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AI LETTORI. 



Fin dai più remoti tempi erasi riconosciuta la 
impossibilità di stabilire un vero e proprio 
commercio fra l'Europa e l'Asia per le vie di 
terra. Ma i mezzi di cui allora la scienza nautica 
disponeva non lasciavano sperare di poter sta- 
bilire sicure comunicazioni neppure per le vie 
marittime. Quantunque infatti i Fenici ed i Car- 
taginesi avessero montato il Capo di Buona Spe- 
ranza più che duemila anni prima dei Porto- 
toghesi (1), nondimeno gli ostacoli eran tali e 
tanti, il cammino così lungo e malagevole che 
non solo quella via non fu seguitata, ma fu per- 
fino dimenticata la memoria di quelle prime im- 
prese. 

(1) I nomi di Necho, di Eudossio da Cizico, di 
Hanno, di Sataspe, di Eutimene da Marsilia, di cui 
gli antichi geografi ci parlano, sono illustri per ar- 
dite intraprese fatte a questo intento. 
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Il problema però d'andare alle Indie per mare, 
dalla cui soluzione i commerci e la civiltà di- 
pendevano, non poteva non ripresentarsi nel se- 
colo XV. 

Le notizie maravigliose dell'Asia che Marco 
Polo ed i creduli navigatori del Mediterraneo 
avevano riportato, le fantasticherie dei poeti che 
seguivano il principio degli antichi geografi di 
porre ad abitatori di terre ignote, mostri non 
più veduti (1), le recenti crociate, che di popoli 
infiiio allora nemici avevan fatto un popolo solo, 
uniti dal vincolo della fede comune, i rinnovati 
commerci, che avevan preso straordinario incre- 
mento per opera specialmente della scoperta ita- 
liana della bussola, avevano incitato oltremodo 
nei popoli occidentali il desiderio di conoscere 
quelle terre felici, di cui da sì gran tempo ave- 
vano udito parlare, e di cui così poco si cono- 
sceva. 

Quando i Portoghesi e gl'Italiani dapprima (2) 
intrapresero quei vari tentativi, che condus- 
sero Bartolommeo Diaz e Vasco da Gama a su- 
perare il pauroso capo delle Tempeste, non si 



(1) È noto il principio degli antichi geografi: 
** Dove nulla sapete ponete mostri e spaventi. » 

(2) Un secolo e mezzo avanti ai Portoghesi i Ge- 
novesi Vadino, i due Vivaldi, Tedisio Doria, Lan- 
zelotto Malocello, Nicoloso Di Eecco, il fiorentino 
Angelo Del Tagghio avevano con varie spedizioni 
costeggiato il lido occidentale dell'Affrica, con la 
speranza di trovare un passaggio alle Indie. 
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fece che seguitare Tantica vìa indicata dai Fenici 
e dai Cartaginesi: il problema non era nuovo; 
la soluzione non poteva esser diversa. Gli osta- 
coli però che una volta erano stati superati, do- 
vevano superarsi di nuovo. Quanti sforzi, quante 
fatiche, quanta pervicace costanza nei propositi 
si richiedeva tuttora per condurre a buon effetto 
così ardita impresa ! 

Non deve perciò recar maraviglia se Colombo 
stando all'isola di Porto Santo, di cui era gover- 
natore il suocero Perestrelo, che l'aveva a caso 
trovata spintovi da una tempesta, e udendo le 
sconfortanti notizie che avevan riportato i na- 
vigatori portoghesi sulla fede dei nativi della 
Guinea, come cioè la costa africana si stendesse 
in linea retta verso il sud per un lunghissimo 
tratto, di cui non conoscevasi la fine, escogi- 
tasse allora quell'impresa che doveva circondare 
il suo nome di fama imperitura. 

Quell'idea da molti si conosceva come possi- 
bile. Essa fondavasi sulla teorica della sfericità 
della terra, teorica ammessa e tenuta per vera 
dai geografi greci e romani (1). Alberto Magno, 
San Tommaso, gli Arabi consentivano con gli 
antichi. Dante, Cecco d'Ascoli, Fazio degli liberti, 
Goro Dati, Berlinghieri, Brunetto Latini, il Pe- 
trarca, Giovanni da Ravenna, il Malpighino, e 
più tardi il Pulci, che morì cinque anni prima 
della scoperta dell'America, avevan parlato della 

(1) Aristotile, Possidonio, Seneca, Manilio, ed 
alki molti ne parlano. 
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rotondità della terra; di quella teoria si parlava 
come di cosa certissima e fuori di dubbio dalla 
maggior parte dei dotti di quel tempo (1). 

La grandezza del Colombo non consiste nel- 
r aver trovato quella teoria, ma consiste nel- 
r averla dimostrata vera. Egli ben a ragione 
ebbe il diritto di dire, come disse nella sua let- 
tera del 1493: * Conseguii cosa a cui fin qui 
„ non erano pervenute forze mortali ; impercioc- 
„ che se di quest'isole altri hanno scritto alcun- 
„ che o parlato, tutti il fecero per supposizione 
„ o congettura e nessuno asserì mai di averle 
„ vedute, onde si ritenevano quasi per favola... 
, e prova ne sia che quanti udivano il mio di- 
„ segno tutti il volgevano a scherno... di modo 
, che le scienze e le autorità poco mi giovarono 
presso gli uomini. „ 

E veramente, diceva un nostro illustre con- 
temporaneo in un suo lavoro sul Colombo mira- 
bile per isplendidezza di forma e per acutezza di 
concepimento, se la scienza e le autorità fos- 
sero bastate, Toscanelli avrebbe scoperto l'A- 
merica; ma quando un'idea deve passare nei 
fatti, un'altra forza si richiede, un'altra virtù... 



(1) Paolo Toscanelli, del cui valore non fa par- 
lato come certamente meriterebbe, e che dovrebbe 
esser tenuto dagli Italiani come una delle loro più 
splendide glorie era stato quegli che aveva maggior- 
mente cooperato in quei tempi a divulgare la grande 
teoria. Con esso il nostro navigatore genevose era 
legato d'amicizia. 
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» Se Colombo non fosse grande per la sua idea, 
^ sarebbe grande per averla saputa ripetere e per- 
, suadere e per essere la terza volta grande, gli 
y, avanzerebbe ancora il merito della esecuzione 
, che bastò ad immortalare Vasco da Gama (1). 

Quando i suoi contradittori di Salamanca gli 
opponevano V impossibilità che la terra fosse ro- 
tonda, coi dogmi insegnati dalla Chiesa Cattolica, 
essi facevano forza contro tutti i più riputati 
cosmografi di quel tempo, non già perchè non 
potessero ammettere quella teoria, ma perchè 
ammettendola dovevasi sanzionare col loro voto 
unMmpresa che appariva pazza e temeraria. 

Necessità vuole che gli uomini grandi benché 
rivelatori di verità inoppugnabili siano nondi- 
meno il più delle volte combattuti acremente 
da uomini anche d^ alto intelletto che gli errori 
e i pregiudizi antichi rendono ciechi alla luce 
che da quei veri deriva. Ciò pur troppo si è 
verificato già molte volte, e si verificherà anche 
per l'avvenire. 

Noi stessi, figli d' un secolo in cui nulla vuoisi 
ammettere se non dimostrato, non siamo scevri 
da questi preconcetti. Il Fulton vedeva in questo 
secolo stesso respinto il suo progetto da Napo- 
leone I e dall'Accademia delle Arti in Francia; 
r Arago e il Thiers dichiaravano V invenzione 
di Giorgio Stephenson un giuocattolo da bambini: 

(1) Discorso di Cesare Correnti premesso alla ri- 
stampa fatta dal Daelli nel 1863 di alcune lettere 
autografe del Colombo. 
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la strada ferrata e il vapore sono nondimeno 
le due più maravigliose scoperte per cui andrà 
famoso questo nostro secolo. 

Ne stupisce che agli scherni di cui il gran 
Genovese fa l'oggetto prima della sua scoperta, 
abbian fatto riscontro le ingiurie che gli invi- 
diosi dopo la scoperta gli mossero, accusando 
l'illustre condottiero d'aver mistificato con la 
sua impresa la vecchia Europa. 

Non contenti d' aver carpito a lui ed ai suoi 
quegli onori e quel titolo che pur loro spettava, 
si tentò macchiarne la bella fama affermando 
che egli aveva usurpato glorie non sue. Furon 
portate carte di data anteriore alla scoperta del- 
l'America, dove indicavansi terre che le tradi- 
zioni popolari volevano esistessero. Fu addotta 
la carta di Marin Sanudo del 1321 che porta 
un gruppo di isole all' ovest dell' Islanda ; quella 
dei Pizzigani del 1367 che ha isole coi nomi 
di Brondani, Brazie, Antìglia ; la carta italiana 
del 1424 conservata a Weimar, di cui ci dà no- 
tizia l'Humboldt, che come quelle di Andrea 
Bianco, dell'anonimo genovese suo contempo- 
raneo, degli anconitani Benincasa, che furon 
composte tra il 1436 e il 1476, porta il nome 
di Antiglia, le quali tutte erano addotte a di- 
mostrare che il nuovo mondo era già da lungo 
tempo scoperto; si divulgò la favola che Mar- 
tino Behaim avesse veduto pel primo il Brasile 
condottovi dalle tempeste, e si ricordarono i 
viaggi degli Zeni che fin dal 1458 s' erano spinti 
fino air Islanda ed alla Frislan'da (Groenlandia) 
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ed avevan quivi raccolto notizie d' un gran con- 
tinente occidentale, notizie che non eransi però 
divulgate punto in Italia. 

Secondo quelle inique accuse il glorioso am- 
miraglio genovese non aveva fatto che scoprire 
ciò che era risaputo da tutti; non aveva fatto 
che vestirsi delle piume altrui. Già da secoli si 
parlava di quelle terre i30ste neir Oceano. Qual 
merito aveva egli d'averle trovate ? 

La grandezza degli eletti non istà forse nel 
saper raccogliere ogni benché menomo fatto che 
per gli uomini dappoco non ha valore alcuno? 
Non sta nel saper far concordare tutti i fatti 
che alle moltitudini passano inosservati, e sui 
quali gli uomini che la divina scintilla del genio 
ravviva sanno costruire teoriche maravigliose? 

Ma il fatto, dicono i suoi denigratori, dell'im- 
possibilità del viaggio alle Indie per la via che 
esso aveva prescelto, dimostra appunto che la 
sua teorica non era fondata su base scientifica, 
ma che solo fu il caso fortuito che lo condusse 
alla scoperta del continente americano. Non si 
allude qui al fatto della materiale frapposizione 
di quel continente per un viaggio diretto alle 
Indie, ma all'errore della distanza che divideva 
l'Europa dall'Asia che il Colombo commise. Se 
la teorica della sfericità della terra era comune- 
mente ammessa, si dice, se la lunghezza del 
viaggio su cui specialmente fondavasi il Colombo, 
era errata, qual merito ha egli? 

Quanto alla distanza che divideva l'Europa dal- 
l'Asia, il Colombo non fece che accettare quanto 
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gli antichi ed i moderni cosmografi concordemente 
ammettevano. Secondo gli antichi, Tlndia era sì 
vasta che quattro mesi di cammino bastavano ap- 
pena a traversarla (Nearco), era la metà delP Asia 
(Ctesia), la terza parte forse di tutta la sfera 
(Onesècrito, Plinio). Il mappamondo di Tolomeo 
non segnava alcun limite all'India. A questi dati 
si aggiungano i calcoli dei recenti astronomi 
arabi e cristiani che asserivano la circonferenza 
della terra esser minore d'un migliaio di miglia 
della misura fissata da Tolomeo. Tutte queste 
asserzioni dovevan rassicurare il Colombo che 
TEuropa non distasse molto dall'Asia. Ad ogni 
modo esse erano convalidate dalle notizie che 
egli aveva raccolto nei suoi viaggi a Lisbona, 
alla Guinea, in Islanda, dove aveva avuto non 
dubbie prove del fatto che un gran continente 
stendevasi poco lungi dalla costa occidentale del- 
l'Europa. Che egli del resto non si fondasse gran 
che sui calcoli dai geografi antichi e recenti lo 
dimostra appunto il fatto d'aver voluto tenere 
due computi delle distanze percorse mentre com- 
pieva la sua prima impresa; uno che teneva 
presso di sé e non lo mostrò ad alcuna persona, 
gli indicava la via fatta, l'altro che lasciava ve- 
dere ai suoi compagni, indicava distanze molto 
piìi brevi di quelle percorse. 

No, la gloria di Colombo fu giustamente me- 
ritata. Egli si fondò su di un'ipotesi scientifica 
che ninno infino allora aveva saputo dimostrare 
per vera ; queir ipotesi scientifica seppe cor- 
roborarla con dati che ricercò con lunga fatica 
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e lungo amore; seppe concepire un'impresa ma- 
raTigliosa per arditezza; seppe vincere gli ostacoli 
che precludevano la via a tentare T attuazione 
di quell* impresa; seppe condurla a buon porto. 
Quando noi ripensiamo ai mille ostacoli ch^ei 
dovè superare, .solo, senza amici o protettori, 
senza mezzi di fortuna, ramingando di paese in 
paese, sorretto dalla fede eh* egli aveva in sé 
stesso, guidato dal vero che dinanzi a sé vedeva 
brillare di luce divina, non possiamo non com- 
pararlo a quel justum et tenacem propositi vi- 
rum d'Orazio, che 

Sì fractus illabatur orbìs . 
Impavidum ferient ruinae. 

Egli, trovata la via, va dritto alla meta. Non 
ostacoli, non fatiche, non disinganni, non nimi- 
cizie giungono a impedirgli il cammino. 

Né il nome di Colombo è il solo degno, fra 
i navigatori italiani ed anzi fra gli europei di 
quel secolo, di quell'aureola di gloria onde esso 
si circonda. 

Più avventurato di lui, perchè dal suo nome, 
che durerà ormai quanto il mondo, furon chiamate 
le terre fino allora sconosciute, sopra cui scese 
pel primo, é il fiorentino Amerigo Vespucci. 

Né varrà a minorare la fama di lui la guerra 
incessante, che forse tuttavia dura, ond'egli fu 
bersaglio dal Herrera in poi. Uomo di scien- 
za profonda, superiore forse in erudizione al 
Colombo, fu egli a raccogliere i dati e gl'indizi 
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con cui potè scoprire la grande verità di cui più 
tardi fu rivelatore. Noi, che c'inchiniamo am- 
mirati e riverenti innanzi al nome di Cristoforo 
Colombo, non per questo potremmo senza in- 
giustizia palese, chiamare ingiusta la fama di 
Amerigo. Il Colombo è la prima luce che rischia- 
ra il nuovo emisferio ; egli è l'uomo fatale, il cui 
andare né ignavia di re, né guerra di preti, né bieca 
invidia di emuli potè impedire; egli, padre della 
nuova civiltà, è Tinstauratore dell'era moderna. 

Ma pure, egli non seppe, o forse non potè, 
accorgersi ^ che là non era Asia né Cataio ;, : 
il Vespucci, ricco della grande opera del capi- 
tano genovese, si spinse più innnanzi, e primo 
dichiarò quello essere un nuovo continente. Così, 
nelle scienze fisiche il Newton, seguace del me- 
todo di Galileo, studioso dei veri da lui scoperti, 
si spinse più innanzi del suo maestro, ed illu- 
minò di nuova luce le matematiche applicate. 

Frattanto, i nostri vecchi, assai poco ge- 
losi custodi della storia dei loro grandi, tras- 
andarono le notizie che di questi due sommi 
avrebbero potuto agevolmente tramandarci. Le 
vite del Colombo e del Vespucci non furono 
studiate se non nel secolo presente ; e, ignavia 
imperdonabile nostra, solo da non Italiani. 

Eppure di quanto grande giovamento alla 
storia del navigare, alla storia stessa d'America, 
non sarebbe stata una esatta raccolta di tutte le 
notizie che, più o meno davvicino, toccavano i 
nostri due navigatori! Ma gli scritti di coloro 
che si occuparono della storia di quei tempi. 
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per quanto ve ne siano di accurati e pr^evoli, 
sono ancora ben lunge da quella critica storica 
ed erudita, di cui diedero magistrali esempi i 
moderni storici alemanni. E quanti amano lo 
studio dei due Nostri, non possono che augu- 
rarsi la completa pubblicazione dei documenti 
che, qua e là ed in vario tempo usciti in luce, 
si trovano ancora sparsi e disaggregati. 

Intesi a questo scopo, ma con limiti assai mo- 
desti, noi imprendiamo la pubbUcazione di due 
lettere del Colombo e di una del Vespucci, le 
quali, se non presentano, per ciò che si riferisce 
alla storia dei grandi fatti di quelPepopea, una 
importanza massima, sono però ricche di quei 
particolari onde i Francesi, rettamente pensano 
debba essere ricco il resoconto di qualunque sto- 
rico, se vuol far rivivere della vita del tempo 
di cui parla, i suoi leggitori. 

Non è la prima volta che queste lettere escono 
in luce. Furon pubblicate, non ha guari, in uno 
splendido volume, in cui pur se ne contengono 
molte altre di navigatori spagnuoli, a cura del 
ministero del Foìnento, in Ispagna. Ma l'edizione 
è rarissima, ed il prezzo assai caro, dacché ogni 
esemplare è venduto a lire trecento. Di qui, 
dunque, Futilità della nostra pubblicazione, là 
quale, per la cura e l'esattezza con cui è con- 
dotta, e per essere arricchita della traduzione 
italiana e dei f oc-simili fotolitografici, sarà cer- 
tamente bene accetta ai lettori italiani. 



CARTA 



DB 



CRISTOBAL COLON 



A LOS 



REYES CAf OLICOS 



acerca de la poblacìon j oegociacioD de la ESPàSOLà 
j de las otras iàg descoliiertas j por desciibrir. 

SIN FECE A. 



Mmj altos y poderosos Se^ores: 

Obedesfiendo lo que vuestras alte9as me man- 
daron, dire lo que me ocurre para la poblafioii 
y negofiafion, asy de la Ysla Espafiola comò de 
las otras, asy halladas corno por ballar, some- 
tiendome a mejor pares9er. 

Primeramente, para en lo de la Ysla Espa- 
fiola, que vayan basta en numero de dos mill 
ve9Ìnos, los que quisieren yr, porque la tierra 
esté mas segura y se pueda mejor grangear é 
tratar, y servirà para que se puedan rebolver 
y traten las yslas comarcanas. 
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Yten, que en la dicha ysla se hagan tres o 
cuatro pueblos e repartidos en los lugares mas 
convenibles, e los vefinos que alla fueren, sean 
repartidos por los dichos lugares y pueblos. 

Yten, que porque mejor y mas presto se 
pueble la dicha ysla, que ninguno tenga facul- 
tad para cojer oro en ella, salvo los que tomaren 
ve^indad e hi^ieren casas para su morada en la 
poblacion que estovieren, porque vivan junta- 
mente y mas seguros. 

Yten que en cada lugar e poblacion haya su 
alcalde o alcaldes con su escribano del pueblo, 
segun uso e costumbre de Castilla. 

Yten, que haya iglesia y abades o frayles 
para adminystracion de los sacramentos y cultos 
divinos y para conversion de los yndios. 

Yten, que ninguno de los vezinos pueda yr 
a cojer oro, salvo con li^encia del gobernador 
o alcalde del lugar donde biviere, y que primero 
haga juramento de volver al mysmo lugar de 
do saliere, a registrar fielmente todo el oro que 
oviere cogydo y avido, y de volver una vez en 
el mes o en la semana, segun el tiempo le fuere 
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asjgnado, a dar quenta é manifestar la cantìtad 
del dicho oro, é que se escriva por el escrivano 
del pueblo por ante el alcalde y sy pares9Ìere, 
que haya asy mesmo un frayle o abad deputado 
para elio. 

Yten, que todo el oro que asy se traxere, se 
aya luego de fundir y marcar de alguna marca 
que cada pueblo sellalare, y que se pese y qué 
se de y se entregue, a cada alcalde en su lugar, 
la parte que pertenesijiere à vuestras alte^as, y 
se escriva por el dicho abad o frayle (1) de ma- 
nera que no pase por una sola mano, y asy no 
se pueda 9elar la verdad. 

Yten, que todo el oro que se ballare syn la 
marca de los.dichos pueblos en poder de los que 
ovieren una vez registrado por la orden susodi- 
cha, le sea tomado por perdido, e haya una parte 
el acusador y lo al para vuestras alte^as. 

Yten, que de todo el oro que oviere, se saque 
uno por ciento para la fàbrica de las yglesias 
y ornamentos dellas e para sustentacion de los 
abades o frayles dellas; y sy paresciere que a 
los alcaldes y escrivanos se de algo por su tra- 

2 
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bajo y porque agan fielmente sus oficios, que 
se remita al gobemador y thesorero que alla 
fueren por vuestras alte9as. 

Tten, quanto toca a la division del oro e de 
la parte que ovieren de aver vuestras alte9a8, 
esto, a my ver, deve ser remitido a los dichos 
gobernador y thesorero, porque averà ser mas 
menos segun la cantidad del oro que se bal- 
lare; o sy paresciere, que por tierapo de un aflo 
ayan vuestras alte^as la mitad y los cojedores 
la otra mitad, ca despues podrà mejor determi- 
narse cerca del dicbo repartimiento. 

Yten, que sy los dicbos alcaldes y escrivanos 
hifieren o consintieren algun fraude, se le ponga 
pena e asymesmo a los ve9Ìnos que por entero 
non manifestaren todo el oro que ovieren. 

Yten, que en la dicba ysla haya thesorero que 
reciva todo el oro pertenesciente a vuestras alte- 
9as y tenga su escrivano que lo assiente, e los 
alcaldes y escrivanos de los otros pueblos, cada 
uno tome conoscimiento de lo que entregaren al 
dicho thesorero. 

Yten, porque segun la codÌ9Ìa del oro, cada 
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uno querrà mas occuparse en elio, que en ha9er 
otras grangerias, paresceme que alguna tempo- 
rada del allo se le deva defender la li^encia de 
yr a buscar oro, para que haya lugar que se 
hagan en la dicha ysla otras grangerias a ellas 
pertenes9ientes. 

Yten, para en lo de descobrir de nuevas tier- 
ras, pares9eme se deva dar li^encia a todos los 
que quisieren yr, y alargar la mano en lo del 
quinto, moderandolo en alguna buena manera, a 
fin de que muchos se dispongan a yr. 

Ahora dire mi pares9er para la yda de los 
navios a la dicha Ysla Espafiola, e la orden que 
se deva guardar, ques la siguiente: Que no pue- 
dan yr los dichos navios a descargar, salvo en 
uno dos puertos para elio seflalados, y ende 
registren todo lo que Uevaren é descargaren; y 
cuando ovieren de partir, sea de los mismos 
puertos, e registren todo lo que cargaren, porque 
no se encubra cosa alguna. 

Yten, que cerca del oro que se oviere de traer 
de las yslas para Castilla, que todo lo que se 
oviere de cargar, asy lo que fuere de vuestras 



— 20 — 

alte^as, corno de cualesquier presonas, todo elio 
se ponga en una area que tenga dos ^erraduras 
con SU8 Uaves, y quel maestro tenga la una, 
y otra presona quel gobernador y tesorero esco- 
geren la otra; é venga por testimonyo la rela- 
cion de todo lo que se pusiere en la dicha arca, 
e sejialado, para que cada uno aya lo suyo; y 
sy otro oro alguno se ballare fuera de la dicha 
arca en cualquier manera, poco o mucho, sea 
perdido, a fin que se haga fielmente y sea para 
vuestras altefas. 

Yten, que todos los navios que vinieren de la 
dicha ysla, vengan a hafer su derecha descarga 
al puerto de Gadiz, y no salga presona dellos 
ny entren otros, hasta que vayan a los dichos 
navios la presona o presonas que para elio por 
vuestras altezas fueren deputadas en la dicha 
cibdad, a quien los maestros manifiesten todo lo 
que traen y muestren la fé de lo que ovieren 
cargado, para que se pueda ver e requerir sy 
los dichos navios traen cosa alguna encubierta 
é non manifestada al tiempo del cargar. 

Yten, que en presenzia de la justÌ9Ìa de la 
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dicha cibdad de Cadìz é de quìen faere para elio 
depatado por vuestras altezas, se aya de abrir 
el arca en que se traiere el dicho oro, y dar 
a cada vno lo suyo. — Vuestras altefas me ayan 
por encomendado, y quedo rogando a Naestro 
Sefior Dios por las vìdas de ruestras altezas y 
acres9entamiento de may mayores estados. 
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LETTERA 



DI 



CRISTOFORO COLOMBO 



ALLE LORO 



MAESTÀ CATTOLICHE 

circa la popolazione e ne«;oziazione della mSPANIOLA 
e delle altre isole scoperte e da scoprirsi. 



SENZA DATA. 



Altissimi e Potentissimi Signori: 

Obbedendo agli ordini datimi dalle Vostre Al- 
tezze dirò quanto occorre per la popolazione e 
commercio, così dell'isola Hispaniola come delle 
altre, tanto scoperte quanto da scoprirsi, som- 
mettendomi a migliore avviso. 

Primieramente, quanto all' isola Hispaniola, 
che vadano a stabilirvisi in numero di due mila 
abitanti, quelli che cercano di andarvi, perchè 
la terra sia meglio guardata e si possa meglio 
coltivare e commerciare^ e ciò servirà perchè 
possano aiutarsi e trattare con le isole circon- 
vicine. 
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Item, che nella detta isola si facciano tre o 
quattro distretti e questi ripartiti in villaggi nel 
modo più conveniente, e gli abitanti che ivi sa- 
ranno siano distribuiti nei detti villaggi e di- 
stretti. 

Item, affinchè meglio e più presto si popoli 
la detta isola, che nessuno abbia facoltà di rac- 
corre oro in quella salvo coloro che vi stabili- 
scono domicilio o vi fabbricano case per loro 
abitazione fra la popolazione ivi stabilita, per- 
chè vivano insieme e più sicuri. 

Item, che in ciascun villaggio e distretto vi 
sia Talcade o alcadi con lo scrivano del popolo, 
secondo è uso e costume di Siviglia. 

Item, che vi siano chiese e abati o frati per 
Tamministrazione dei sagramenti, pel culto di- 
vino e per la conversione degli Indiani. 

Item, che nessuno degli abitanti possa andare 
a raccogliere oro, salvo con licenza del gover- 
natore alcade del villaggio nel quale abita, 
e che prima faccia giuramento di tornare al 
medesimo villaggio da cui partì, a registrare fe- 
delmente tutto Toro che avrà raccolto e avuto, 
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e di tornare una volta al mese o alla settimana, 
secondo il tempo che gli fu assegnato, a dar 
conto e manifestare la quantità del detto oro, 
la quale sia registrata dallo scrivano del popolo 
avanti all^alcade, e se parrà buono, che vi sia 
anche un frate o abate deputato per ciò. 

Item, che tutto Toro che così si trarrà, si ab- 
bia subito da fondere e marcare con alcuna 
marca che indichi il distretto, e che si pesi e 
che si dia e si consegni a ciascun alcade nel 
suo villaggio la parte che spetta alle Vostre 
Altezze, e si inscriva dal detto abate o frate, di 
maniera che non passi per una sola mano e 
così non si possa nascondere la verità. 

Item, che tutto l'oro che si rinvenga senza 
marca dei detti distretti in potere di quelli che 
ne avranno già fatto registrare una volta, loro 
sia tolto e confiscato e ne abbia una parte l'ac- 
cusatore e l'altra sia per le Vostre Altezze. 

Item, che da tutto 1' oro che si troverà, si 
tolga l'uno per cento per la fabbrica delle chiese 
e loro ornamenti, e per il sostentamento degli 
abati o frati di quelle, e se parrà che agli al- 
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cadi ed agli scrivani si dia qualche cosa per il 
loro lavoro e perchè adempiano fedelmente i 
loro uffici, che sia deciso dal governatore o te- 
soriere che ivi saranno per le Vostre Altezze. 

Item, quanto alla divisione dell'oro e della 
parte che dovranno avere le Vostre Altezze, que- 
sto, a mio parere, deve dipendere dai detti go- 
vernatori e tesorieri perchè avverrà essere più 
meno secondo la quantità dell'oro che si tro- 
verà ; se parrà, per un anno abbiano le Vo- 
stre Altezze la metà ed i raccoglitori l'altra 
metà, più tardi potrà meglio determinarsi tale 
ripartizione. 

Item, che se i detti alcadi e scrivani fa- 
ranno o consentiranno alcuna frode siano puniti, 
e così anche gli abitanti che per intero non 
avessero manifestato tutto l'oro che hanno. 

Item, che nella detta isola vi sia il tesoriere 
che riceva tutto l'oro appartenente alle Vostre 
Altezze e tenga il suo scrivano che lo aiuti, e 
gli alcadi e scrivani dei distretti prendano co- 
noscenza ciascuno di ciò che rilasciarono al detto 
tesoriere. 
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Item, perchè per la cupidìgia dell'oro, ciascuno 
cercherà più di occuparsi in quello, che di pro- 
curarsi altri profitti, mi pare, che in alcun tempo 
dell'anno si debba togliere la licenza di andare 
a cercare oro aflBnchè si facciano nella detta 
isola altri traffici propri di essa. 

Item, per la scoperta di nuove terre, mi pare, 
si debba dar licenza a tutti quelli che cerche- 
ranno di andare e allargare la mano in quanto 
al quinto, moderandolo in alcuna buona maniera 
affinchè molti si dispongano ad andare. 

Ora dirò il mio parere sulla andata delle navi 
alla detta isola Hispaniola e sull'ordine che si 
deve osservare, ed è il seguente : Che non pos- 
sano andare le dette navi a scaricare che in uno 
o due porti stabiliti per ciò, e dove registrino 
tutto ciò che imbarcarono e disbarcarono; e 
quando dovranno partire, partano dai medesimi 
porti e registrino tutto ciò che caricarono af- 
finchè non sì nasconda cosa alcuna. 

Item, che circa l'oro che si avrà da portare 
dalle isole in Castiglia, che tutto ciò che si avrà 
da caricare, tanto quello che è delle Vostre Al- 
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tezze, come di qualunque altra persona, si ponga 
in un'arca con due serrature con le loro chiavi, 
ed una ne tenga il maestro, e Taltra la persona 
eletta dal governatore o tesoriere e per testi- 
monianza vi sia la relazione di tutto ciò che 
posero nella detta arca, e tutto sia contrasse- 
gnato perchè ciascuno abbia la sua parte, e se 
qualunque altra quantità di oro si trovasse fuori 
della detta arca in qualunque maniera, poco o 
molto, sia confiscato, affinchè si agisca fedel- 
mente, e quest'oro confiscato sia per le Vostre 
Altezze. 

Item, che tutte le navi provenienti dalla detta 
isola vengano a fare direttamente scarico al 
porto di Cadice, e non esca persona da quelle, 
né ve ne entrino altre fino a che vadano sulle 
dette navi la persona o persone che furono de- 
putate a ciò dalle Vostre Altezze nella detta città; 
a quelle i maestri manifestino tutto ciò che trag- 
gono e mostrino la fede di ciò che avranno ca- 
ricato, perchè si possa vedere e verificare se le 
dette navi portano cosa alcuna nascosta e non 
manifestata al tempo del carico. 
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Item, che in presenza della giustìzia della detta 
città di Cadice o di coloro che furono a ciò 
deputati dalle Vostre Altezze si debba aprire 
l'arca in cui fu portato il detto oro, e dare a 
ciascuno il suo. — Le vostre altezze mi abbiano 
per vassallo, e termino pregando il Signore Id- 
dio per la vita delle Vostre Altezze e per Tac- 
crescimento di molti maggiori stati. (2) 
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NOTB 



(1) Nell'Archivio Storico Nazionale di Spagna, si 
conservano dae esemplari di questa lettera, ambedue 
con la firma di Cristoforo Colombo, in cui sì notano 
le seguenti varianti: la parola luegOy linea 7 pag. 7 
della lettera che si pubblica, sta nell'altra fra due 
lineette ; alla linea 11 del paragrafo di quest'ultima 
si dice: y se escriva por el dicho escrivano è por el 
diche àbad ó frayle, mentre in questa sono omesse 
le parole: por el dicììO escrivano è\ nella linea 19 
quella non pubblicata sopprime il de innanzi a todo 
eloro que oviere; nella linea 22 viene sostituita la 
congiunzione^ all'o avanti al sy paresciere; e per 
ultimo alla pagina 10 mancano le parole dos cerra- 
duras alla linea 2, e dicha arca alla linea 6. 

(2) Una cedola delle loro Maestà cattoliche, Fer- 
dinando e Isabella, spedita in Burgos il 23 aprile 
1497, in cui si dà facoltà all'Ammiraglio di pren- 
dere a soldo le persone che desideravano stabilirsi 
nelle Indie, e le istruzioni con la stessa data sopra 

3 
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la popolazione delle terre scoperte e da scoprirsi, 
fanno sapporre con fondamento che Cristoforo Co- 
lombo scrisse a quei Monarchi questa lettera fin dal- 
l'il maggio 1496, epoca in cai ritornò dal suo se- 
condo viaggio all'isola Hispaniola. Tale sapposizione 
si avvicina molto alla certezza, paragonando con 
la proposta dell'Ammiraglio le misure dettate in 
quella istruzione, la quale, quantunque senza nar- 
razioni, sembra confermi direttamente vari partico- 
lari contenuti nella lettera, che pertanto non sarà 
azzardato assicurare essere stata scritta nella se- 
conda metà dell' anno 1496, o principi del 1497. 
— Conte di Torino, Cartas de Indias. 



CARTA 



DE 



CRISTÓBAL COLON 

A LOS 

REYES CATÓLTCOS 

EXPONIENDO ALGUN4S OBSERVACIONES 
SOBBE EL ARTE DE NAVE6AB. 

Granada, 6 defebrero de 1502. 



Muy altos y muy poderosos Beyes y Sefiores: 

Yo querrìa ser cabsa de plaszer y holgura a 
Vuestras Alte9as, que no de pesadumbre y hastio; 
mas corno sé la afizìon y deleyte que tienen a 
las cosas nuevas y dalgun ynterese, dire de 
unas y otras, compliendo con su mandamiento, 
aquello que agora me venga a la memoria; y 
cìerto non judguen dellas por el desalifLo, mas 
por la intinzion y buen deseo, ya que en todo 
lo que faere del servizio de Vuestras Alte^as, 
non he de deprender de ningun otro lo que yo 
36 fazjer por my mesmo; que sy me faltareri las 
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faerzas y las fatigas me ryndìeren, non desfal- 
lezerà en my ànima la volontad comò el mas 
obligado y debdor que soy. 

Los navegantes y otras gentes que tractan por 
la mar, tienen syempre mayor conoszimiento de 
las partidas particulares del mundo donde vsan 
y fazen sus contractaciones mas continuo, y por 
esto cada vno destos sabe mejor de lo que vee 
cada dia, que no lo otro que viene de aflos ha 
afios; y asy reszebimos con delectazion la rela- 
zion quellos mesmos nos fazen de lo que vieron 
y coUejieron, comò cierto allegamos mas grande 
ensefianza de aquello que deprendemos por nue- 
stra propia espirenzia. 

Si resconozemos el mundo ser espérico, segun 
el sentir de muchos escriptores que ansy lo afir- 
man, o que la scienzia nos faga asentar otra 
cosa con su auctoridad, no se deve entender 
que la tenplanza sea ygual en un clyma, porque 
la diversidad es grande asy en la mar comò en 
la tierra. 

El sol syembra su ynfluenzia y la tierra la 
reszibe segun las concavidades o montaHas que 
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son formadas en ella, y bien que harto hayan 
scripto los antiguos sobre esto, asy corno Pli- 
nio, que dize que debaxo del norte ay tan 
suave tenplanza, que la gente que ally està ja- 
mas se muere, salvo por enfadamiento o abor- 
rimiento de vida, que se despeflan y volunta- 
riamente se matan. 

Nos vemos aquy en Espafia tanta diversydad 
de tenplanza, que non es menester el testimonio 
sobre esto de ninguna antiguedad del mundo: 
vemos aquy en Granada la syerra cubierta de 
nyeve todo el aflo, ques seflal de grand frio, y 
al pie desta syerra son las Alpujarras donde es 
siempre suavisima tenplanza syn demasiado calor 
ny frio, y asy corno es en està provinzia, es 
en ofcras hartas en EspafLa, que se deja de dezir 
por la prolixidad dellas. Digo que en la mar 
acaesze otro tanto y en espeziai en las comarcas 
de las tierras, y desto es en mayor conoszimiento 
los que continuo ally tractar, que no los otros 
que tractan en otras partes. 

En el verano, en TAndaluzia por muy cierto 
se tiene cada dia, despues de ser el sol altillo, 
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la virazon, ques vìento que sale del poniente, està 
vìen muy suave y dura hasta la tarde; asy corno 
està virazon continua en aquel tìempo en està ra- 
gion, ansy continua otros vientos en otras partes y 
en otras regiones diferentes el verano y el ynvier- 
no. Los que andan continuo de Cadiz a. Napoles, ya 
saben cuando pasan por la costa de Gatalunia, se- 
gund la sazon, el viento que han de ballar en ella, 
y asymismo cuando pasan por el golfo de Narbo- 
na. Estos que han de yr de Cadiz a Napoles, si es 
tiempo de ynvierno, van a vista de cabo de Creo 
en Catalunia, por el golfo de Narbona: entonzes 
vienta muy rezio, y las vezes las naos conviene 
la obedezcan y corran por fiierza hasta Berueria, 
y por esto van mas al cabo Creo, por sostener 
mas la bolina y cobrar las Fomegas de Marsella 
o las yslas de Eres, y despiies jamas se desabar- 
can de la costa hasta Uegar donde quier. Si de 
Cadiz ovieren de yr a Napoles en tiempo de 
verano, navegan por la costa de Berueria hasta 
Cerdena, ansy comò està dicho de la otra costa 
de la tramotana. Para estas navegaziones ay 
hombres seflalados, que se an dndo tanto a elio, 
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qne conoszen todos estos caminos j qué tem- 
porales pueden esperar, segund la sazon del afio 
en que fueren. Vulgarmente, a estos tales Ua- 
mamos pylotos, que es tanto corno en la tierra 
adalid; que bien que uno sepa muy bien el ca- 
mino daqui a Fuentrrabia para Uevar una hue- 
ste, ni Io sabe daqui a Lisbona. Esto mismo 
acaesze en la mar, que unos son pylotos de 
Plandes y otros de Levante, cada uno de la 
tierra donde mas usa. 

El tracto y trànsito d'Espalla a Flandes mu- 
cho se continua; grandes marineros ay que an- 
dan a este vso. En Flandes, en el mes de enero, 
estàn todas las naos despachadas para volver a 
sus tierras, y en este mes, de raro sale que no 
haya algunos estirones de brysa, ques lernordeste 
y nomordeste. Estos vientos, a este tiempo, no . 
vienen amorosos, salvo salvajes y frios y fasta 
peligrosos: la distanfia del sol y la calidad de 
la tierra son cabsa que se enjendre esto. Estas 
brysas no son estàbiles, bien que asy no yerren 
el tiempo: los que navegan con ellas son pre- 
sopas que se ponen a ventura y lo mas de las 
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¥6968 ll6gan con la mano 6n Ics cab6llos. A estos, 
sy la brisa les falta y les haz6 fuerza otro vÌ6nto, 
ponens6 6n Ics puertos de Pranzia o Yngalterra, 
hasta que venga otra marea que paedan salyr 
de los puertos. 

La gente de la mar es cobdiziosa de dyneros 
y de volver a su casa, y todo lo aventuran syn 
esperar a ver quel tiempo sea firme. Cativo comò 
estaba en cama, en otra tal ocasion dixe a Vue- 
stras Alte9a^ lo que pude de mayor seguridad 
desta navegazion, que era despues de ser el sol 
en Tauru, y renegar de fazer està partida en la 
fuerza y mas peligroso de ynvierno. Sy los vien- 
tos ayudan, muy corto es el trànsito, y non se 
debe de partir hasta tener buena certeza del viaje; 
y de acà se puede judgar dello, ques cuando se 
viere estar el 9Ìèlo muy claro y salir el viento 
de la estrella de la tramotana y durar algunos 
dias, syempre en aquella alegria. Saben bien 
Vuestras Alte9as lo que aconteszió el allo de 
nouenta y syete, cuando estaban en Burgos en 
tal congoxa por quel tiempo perseveraba crudo 
y se su9edian los estirones, que de eniadados se 
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yban a Soria; y partida toda la corte un sabado, 
quedaron Yuestras Altefas para partir lunes de 
mafiana, y a un fierto proposito, en aquella 
Doche, en un escripto mio que envié a Yuestras 
Alte^as, dezia: tal dia comenzó a ventar el viento; 
el otro dia no partirà la flota, aguardando sy 
el yiento se afirma; partirà el miercoles, y el 
jueves o viemes sera tant avant corno la isla de 
Huict, y syno se meten en ella, seràn en Laredo 
el lunes que Tiene, o la razon de la marineria 
es, toda perdida. Este escripto mio, con el deseo 
de la yenida de la Prinzesa, movió a Yuestras 
Alte9as a mudar de proposito de no yr a Soria 
y espirmentar la opinion del marinerò; y el 
lunes remaneszió sobre Laredo una nao que re- 
fuso de entrar en Huit, porque tenia pocos ba- 
stimentos. 

Muchos son los juizios y fiieron syempre en 
la mar y en la tierra en semejantes casos, y 
agora han da ser muchos los que hayan de na- 
vegar a las islas descobiertas ; y sy el camino 
es ya conoszido, los que hayan de tractar y 
contractar, con la perfizion de los ystrumentog 
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7 el aparejar de las naos, habran mayor conos- 
zimìento de las cosas y de las tierras y de los 
YÌentos y de las epocas mas conyenybles para 
sus usos, y mas espirenzia para la segaridad de 
siis presonas. 

La Sancta Trenydad guarde a Vuestras Al- 
te^as comò deseo y menester habemos, con todos 
sus grandes estados y sefiorìos. De Granada, a 
seys de hebrero de mìll y quinientos y dos allos. 



. s. 

. S. A. S . 
X M Y- 

: Xpo. FERENS. 



LETTERA 



DI 



CRISTOFORO COLOMBO 



ALLE LORO 



MAESTÀ CATTOLICHE 



in cui si espongono alcune osservazioni 
sull'arte di navigare. 



OranatOf 6 difebraro del 1502. 



Altissimi e Potentissimi Be e Signori: 

Io vorrei esser causa di gioia e di festa alle 
Vostre Altezze e non di dispiacere e disgusto, 
ma conoscendo l'affetto e il diletto che prendono 
per le cose nuove e di alcun interesse, dirò delle 
une e delle altre ciò che mi verrà in memoria, 
conformandomi agli ordini delle Vostre Altezze, 
e certo non giudichino i miei detti sulla loro 
imperfezione, ma su l'intenzione e buon desi- 
derio che li suggerisce, giacché in tutto quanto 
riguarda il servizio delle Vostre Altezze non vo 
ad imparare altrove quello che io so fare da me 
stesso ; che per quanto mi manchino le forze e 
le fatiche mi opprimano non si affievolirà mai 
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neiranimo mio la volontà, per essere io tanto 
obbligato e debitore alle Vostre Altezze. 

I naviganti ed altra gente che scorrono i 
mari, hanno sempre maggior conoscenza delle 
parti speciali del mondo che frequentano e dove 
fanno i loro traffici più continuamente, e per 
cui ciascuno di questi sa meglio quello che vede 
ogni giorno, che non coloro che ci vanno di 
anni in anni; e così riceviamo con diletto la 
relazione che quelli stessi ci fanno di ciò che 
videro e raccolsero, sebbene acquistiamo al certo 
più grande insegnamento da ciò che impariamo 
per nostra propria esperienza. 

Se riconosciamo il mondo essere sferico, se- 
condo il parere di molti scrittori che ciò aflfer- 
mano, o se la scienza ci faccia supporre altra 
cosa con la sua autorità, non si deve intendere 
che la temperatura sia uguale in un clima, per- 
chè vi è diversità grande così in mare come 
sulla terra. 

II sole spande la sua influenza e la terra la 
riceve secondo le concavità o le montagne che 
esistono in lei, e benché abbiano scritto gli 
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antichi su ciò, e t.ra gli altri Plinio, il quale 
dice che sotto al nord sia tanto soave clima, 
che le genti che ivi stanno giammai non muo- 
iono a meno che, per noia e disgusto d^lla vita, 
talvolta si precipitano da una rupe e volonta- 
riamente si uccidono. (1) 

Noi vediamo qui in Ispagna tanta diversità 
di clima che sopra ciò non è necessaria la te- 
stimonianza di nessun antico sapiente: vediamo 
qui in Granata la Sierra coperta di neve tutto 
Tanno, il che è segno di grande freddo, e ai 
piedi di questa Sierra sono le Apujarras ove è 
sempre soavissima temperatura senza eccessivo 
calore né freddo, e come è in questa provincia, 
così è ni molte altre di Spagna che ometto di 
citare per non essere troppo prolisso. Dico che 
nel mare accade altrettanto ed in ispecial modo 
nelle vicinanze delle terre, e di ciò hanno mag- 
gior conoscenza coloro che continuamente ivi 
trafficano, piuttosto che quelli i quali viaggiano 
in altre parti. 

In Andalusia durante Testate, ogni giorno 
quando il sole è un po' alto, regolarmente suole 

4 
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soffiare Timbatto (2), Tento che viene da po- 
nente, questo è molto mite e dura fino alla sera ; 
e come questo Tento di mare continua in quella 
stagione in quel paese, cosi continuano gli al- 
tri Tenti in altre parti ed in altri paesi diffe- 
renti Testate e TinTemo. Quelli che Tanno spesso 
da Cadice a Napoli sanno quando passano per 
la costa di Catalogna il Tento che incontreranno 
in quella, secondo la stagione, e così pure quando 
passano pel golfo di Narbona. Quelli che deTono 
andare da Cadice a Napoli, se è tempo d'iuTerno 
naTigano al golfo di Narbona passando in Tista 
del capo Creo in Catalogna : allora quel Tento 
spira molto forte, e alle Tolte le naTi sono ob- 
bligate ad obbedirlo e correre per forza fino 
a Berueria; quindi tirano più Terso il capo Creo 
(Greue) per meglio stringere di bolina e poter 
guadagnare le Pomeghe di Marsiglia o le isole 
di Eres (3), e poscia giammai non si allonta- 
nano dalla costa fino a che giungono ove de- 
siderano. Se da Cadice hanno da andare a Na- 
poli in tempo di estate, naTigano per la costa 
di Berueria fino a Cerdena (4), così come fu 
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detto dell^ altra costa di tramontana. Vi sono 
degli uomini segnalati che si sono tanto dati 
allo studio di queste navigazioni che conoscono 
tutte quelle vie e sanno quale tempo si deve 
aspettare secondo le stagioni. Volgarmente que- 
sti tali sono chiamati piloti, il che è quanto in 
terra un condottiero, che quantunque uno sap- 
pia molto bene H cammino da qui a Fonterab- 
bia per condurre un esercito, non lo sa da qui 
a Lisbona. Questo stesso accade in mare, per- 
cui gli uni son piloti di Fiandra e gli altri di 
Levante, ciascuno per le parti dove più usa. 

n tragitto e passaggio dalla Spagna alla Fian- 
dra è molto lungo e vi sono molti marinari che 
vanno per questa via. In Fiandra nel mese di 
gennaio sono tutte le navi pronte per tornare 
ai loro paesi e in questo mese, di raro avviene 
che non vi siano alcuni salti di brezza, a Est 
Nord-Est e Nord Nord-Est. Questi venti, in 
questo tempo, non spirano gentili ma sì impe- 
tuosi e freddi ed anche pericolosi: la distanza 
del sole e la qualità della terra son causa che 
si produca ciò. Queste brezze non sono stabili 
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sebbene non mancano mai in quelle date epo- 
che. Coloro che navigano con quelle sono gente 
che si pongono alla ventura ed il più delle volte 
arrivano con le mani nei capelli. Questi, se loro 
manca la brezza e sono sforzati da altro vento, 
prendono i porti di Francia e d'Inghilterra, fino 
a che venga altra marea che permetta loro di 
uscire dai porti. 

La gente di mare è avida di danaro e di tor- 
nare alle proprie case e arrischia tutto senza 
attendere e vedere che il tempo sia stabilito. 
Ritenuto come io età nel mio letto in altra 
tale occasione dissi alle Vostre Altezze ciò che 
io sapeva di più certo di questa navigazione, 
cioè che essa va fatta quando il sole è nel Toro, 
e non già nel cuore e nei perigli dell'inverno. 
Se i venti aiutano, molto corto è il tragitto e 
non si deve partire senza esser certi della buona 
riuscita del viaggio ; e di ciò si può giudicare 
da questo, cioè quando si vede il cielo essere 
molto chiaro ed il vento soffiare dalla stella di 
tramontana, e durare alcuni giorni sempre in 
quella maniera. Sanno bene le Vostre Altezze 
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ciò che accadde Tadino novantasette quando sta- 
vano in Burgos in grande angoscia per quel 
tempo che perseverava aspro e si succedevano 
i salti di vento di modo che le Vostre Altezze 
infastidite stabilirono di andare a Soria ; e par- 
tita tutta la corte un sabato restarono le Vostre 
Altezze per partire il lunedì venturo, e molto 
a proposito, in quella notte in un mio scritto 
che inviai alle Vostre Altezze, diceva: in tal 
giorno cominciò a spirare il vento; il giorno 
dopo non partirà la flotta, attendendo che il 
vento si stabilisca; partirà il mercoledì; ed il 
giovedì venerdì sarà tanto avanti che si tro- 
verà all'isola di Huicht {Wight)^ e se non si 
ferma in quella sarà in Laredo il lunedì che 
viene, o la scienea della navigazione è tutta in- 
vano. Questo scritto mio e il desiderio della 
venuta della principessa indussero le Vostre Al- 
tezze a mutar il proposito di andare a Soria ed 
a mettere alla prova la opinione del marinaro, 
e il lunedì restò sopra Laredo una nave che non 
volle entrare in Huit (Wigìit) perchè vi stavano 
pochi bastimenti. (5) 
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Molti sono e furono sempre i giudìzi tanto 
in mare quanto in terra in casi consimili ; pre- 
sentemente saranno molti quelli che navighe- 
ranno alle isole scoperte, e se il cammino è già 
conosciuto, quelli che hanno da trattare e con- 
trattare, mercè la perfezione degli strumenti, 
e il buon apparecchio delle navi avranno mag- 
giore conoscenza delle cose e delle terre e dei 
venti e delle epoche più convenienti per appro- 
fittarne, e più esperienza per la sicurezza delle 
loro persone. 

La Santa Trinità guardi le Vostre Altezze 
come desidero e come abbiamo bisogno, con tufcti 
i loro grandi stati e signorie. Da Granata ai 
sei di febbraio del millecinquecentodue. (6) 



• s. 

. S. A. S. 
X M Y 

Xpo. FERENS. 



— 55 — 



NOTE 



(1) Pone eos montes (Biphaei) ultraque Aquilo- 
nem, gens felix (si credimus) qaos Hyperboreos ap- 
pellavere, annoso degit aevo, fabalosis celebrata 
miracalis. Ibi creduntur esse cardines mandi, extre- 
mique siderum ambitns, semestri luce, et una die 
solis aversi: non, ut imperiti dixere, ab aeqoinoctio 
verno in aatumnam. Semel in anno solstitio orian- 
tur iis soles, brumaqne semel occidant. Regio aprica, 
felici temperie, omni afflata noxio carens. Domas 
iis nemora, laciqae, et deoram caltus viritim gre- 
gatimqae, discordia ignota et aegritado omnis. Mors 
non nisi satietate vitae, epulatis delibutoqae senio 
laxa, ex qaadam rape in mare salientibas. Hoc 
genas sepnlturae beatissimum. Plinio. Hist. Nat. 
lib. IV, cap. XXVI. 

(2) ViBAzoN — vento che presso le coste spira 
dal largo dorante il giorno, fino al tramonto ; men- 
tre di notte saccede il vento opposto che spira da 
terra. Ciò dipende dalla diversità di temperatura 
del mare e della terra. — In italiano dicesi imbatto. 
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(3) Ebes. — Isole di Hjeres, nel mediterraneo 
Balla costa meridionale della Francia, circondario di 
Tolone. Qneste isole, nn giorno fertilissime, fnrono 
chiamate col nome di isole d'oro, dai Bomani per 
la grandissima quantità di aranci che in esse si 
trovavano. La città di Hyeres credesi fondata da nna 
colonia cartaginese al tempo di Romolo o Nnma 
Pompilio. 

(4) Cebdkna Cordena antica Cerdaniaj paese 
che in forza della pace generale del 1659 fu com- 
preso parte nella Francia, parte nella Spagna, (prov. 
di Catalogna). Prese il sno nome dai Cerretani^ po- 
polo abitante, al tempo dei Bomani, i valloni dei 
Pirenei, e menzionato da Plinio, Strabene e da al- 
tri autori. 

(5) Nel gennaio dell'anno 1497 stavano infatti le 
loro Maestà cattoliche, Ferdinando e Isabella, in 
Burgos, e ciò si desume dalle date di alcune cedole 
di là spedite e dalla relazione di Galindez de Car- 
vajal che dice: en él mes de marzo vin la princesa 
Margarita, y la casaron con él principe heredero, 
don Ivan, él lunes de Cuasimodo, 3 de ahril con 
grandes fiestas. 

(6) Nelle firme di Cristoforo Colombo, pubblicate 
fino ad oggi, cosi da fra, Antonio de Bemesal, che 
fa il primo che la diede a conoscere, nella sua 
Historia general de las Indias occidentales y partìr 
cular de Chiapa Y Guatemala etc. (lib. Ili cap. II 
pag. 163), come da Martin Fernandez de Navarrete 
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nella CoUeccion de los vio^ea y descuòrinUmtos que 
hicieron por la Mar hs espa^les etc., e dallo storico 
dell'Ammiraglio, Vashington Irving, si notano im- 
portantissime differenze che meritano speciale rilievo. 
— Bemesal, senza sospettare che di questo tema 
avrebbero avuto tanto da occuparsi le età venture, 
impresse nella sua storia la firma, che, secondo egli 
dice, avea veduto in una lettera dello scopritore del 
nuovo mondo, senza dame spiegazione alcuna, e solo 
' se alcun curioso volesse esercitare il suo ingegno 
nel decifrarla, „ senza fermarvisi affatto nò dai e il 
veritiero valore a certi dettagli caratteristici e de- 
cisivi dell'autenticità, senza spiegare le omissioni e 
senza giustificare il punteggiamento che pose uguale 
in tutte le iniziali delle lettere che precedono la 
firma, e prendendosi la libertà di imprimere le pa- 
role, che rappresentano il nome di Cristoforo Co- 
lombo, tradotte e scritte in questa maniera 

S. 

S. A. S. 

X. M. A. 

Christo ferens. 

Il Navarrete che pubblicò le quindici lettere au- 
tografe del gran marinaio, da lui trovate nell'ar- 
chivio del duca di Veragua, e che precedentemente 
ne avea pubblicate delle altre nel primo e secondo 
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volume della collezione, nulla disse della marca che 
al lato sinistro della firma poneva lo scopritore (e il 
medesimo silenzio osservò Washington Irving), e 
omise cosi anche uno dei punti fra cui sta la 
prima delle due S, che sono nella seconda linea 
delle iniziali poste avanti la firma, e cosi quello 
che precede la S della prima linea in molti casi 
(punti che non oblia di porre lo scrittore anglo- 
americano), e sopprimendo anche la linea obliqua 
diretta da fuori in dentro, dopo la parola Febkns, . 
la quale iu segnalata da Washington Irving, quan- 
tunque senza accompagnarla del punto corrispon- 
dente. Però la variante di maggior rilievo, che solo 
deve attribuirsi a distrazione del Na varrete, notasi 
nel modo di scrivere il Xpo nella cui abbreviatura si 
servì di lettere maiuscole mentre l'Irving seguendo 
l'originale, pose unicamente la lettera X in questa 
classe e minuscole le pò e prolungò il tratto su- 
periore diretto sopra queste lettere per supplire la 
tilde segno di abbreviazione, le due firme risultano 
in questa differente forma: 
Secondo il Navarrete 



S. 
S. A- S- 
X M Y 

XPO FERENS. 
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Secondo Washington Irving 

•s- 

•S* A- S- 
X M Y 

Xp5 PERENS 

Che il reputato storico spagnuolo delle Indie abbia 
omesso questi particolari, non v'ha a dubitarne, 
perchò esaminando gli autografi di alcune delle 
quindici lettere trovate da lai, grazie alla benevo- 
lenza del signor Cristoforo Colombo della Cerda at- 
tuale Duca di Veragua, oltre la marca che precede 
k. firma, come si vede in questo secondo facsimile, 
scorgemmo chiaramente i due punti e la linea in- 
dicata. Però il difficile è spiegarsi simile errore in 
una persona tanto minuziosa come Tautore della 
Collezione di viaggi, che giunse a dire essere apo- 
crife le firme di Colombo che fossero scritte in altra 
maniera; come, quelle in cui erano punteggiate le 
iniziali X. M. Y., quelle che avevano la I latina in- 
vece di Y greca, e quelle che presentavano separato 
e non in continuazione delle iniziali il XPO FE- 
BENS, secondo esiste nel documento scoperto nella 
Biblioteca della casa Corsini in Eoma con il titolo 
di Oodicilliis more militari Christophori Columbi, 
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che si suppone dato a Valladolid il 4 maggio 1506, 
che ha la firma seguente: 

•s- 

S. A. S. 

X- M- r XPOFERENS. 

Oltre questa particolarità, abbiamo notato nel 
modo di firmare dell'Ammiraglio, che egli usava 
la marca, a complemento della firma, unicamente 
negli scritti olografi, e non negli altri, come si con- 
vincerà chi paragona il primo col [secondo facsimile; 
notandosi anche che in alcuni documenti poneva i 
due punti che precedono il Xpo FERENS come in 
questo secondo facsimile, e come vedemmo in una 
lettera che conserva il generale Don Eduardo Fer- 
nandez San Roman; mentre in quelle che si degnò 
mostrarci il signor Duca di Veragua sono omessi ; 
non si può adunque assolutamente affermare questo, 
quando si tratta di documenti , ^ molto offesi dal 
tempo, con parole cancellate o inchiostro molto sva- 
nito, e con margini rotti o spiegazzati „ secondo dice 
il Navarrete (tomo I pag. 477) essere le lettere per 
suo zelo e diligenza scoperte nell'archivio dei discen- 
denti dell'Ammiraglio. Fra gli uni e gli altri di 
quelli autografi, si può stabilire che nelle lettere 
familiari apparisce distinto il segno di abbrevia- 
zione, e in quelle scritte ai Re questo viene sup- 
plito dal prolungamento di uno dei bracci della X; 
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dedacendosi da qui che non istava il grande Am- 
miraglio a regole fisse su questo punto. 

Anche diverse volte sostituì il Xpo FERENS, 
con il titolo della carica che disimpegnava, come 
si vede nel documento che tratta della instituzione 
del suo maiorasco, famoso per le contestazioni, da- 
tato ai 22 di febbraio 1498, che il già menzionato 
Navarrete diede alla luce firmato in questa maniera: 

•S- 

S- A- S- 

X M Y 

El Almirante 

come nella provisione del 3 agosto 1499, che 
in nome delle Maestà cattoliche diede al mercante 
Fedro de Salcedo, concedendogli privilegio esclusivo, 
vita durante, dell'approvvigionamento di sapone per 
l'isola Hispaniola, nel quale scritto firmò cosi: 

•S- 
S- A- S- 
X M Y 
VIREY 

Fero ordinariamente firmava come si è indicato, 
con il Xpo Febens; cosicché, le quindici lettere 
autografe dell'archivio del Duca di Yeragua pub- 
blicate da Fernandez Navarrete (quattro dirette al 
suo grande amico fra Gaspare Gorricio, monaco del 
monastero di Santa Maria della Ceuvas della Cer- 
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tosa di Siviglia, e ondici a sao figlio Don Diego 
Colombo), erano firmate tutte nel medesimo modo 
meno una, datata in 'Siviglia "^ai 25 di febbraio 
del 1505, quindici mesi prima della morte del- 
l'Ammiraglio, nella qnale sono soppresse le ini- 
ziali e solo apparisce la firma con maiuscole e mi- 
nuscole nel modo che indichiamo qui appresso: 

Ypo Ferens 

Ci sembra facile comprendere il significato di 
queste parole scritte metà in greco e metà in latino 
secondo diceva don Nicola di Azara a don Gio- 
vanni Battista Mufioz il 12 febbraio 1794; però 
si sa quale sia quello delle iniziali che precedono 
il Christo Ferens? Dice Washington Irving che per 
leggerle deve cominciarsi dalle lettere inferiori, coor- 
dinandole con quelle al di sopra, Giovanni Batti- 
sta Spotorno congettura che significano, o Xristtis, 
Sancia Maria. Josephtis, o Salvarne, Xristus, Ma- 
ria, Josephus; e nella Bivista del Nord di America 
dell'aprile 1827 si indica la sostituzione di Jestis 
a Josephm. Simile sostituzione non deve, secondo 
noi essere accettata, perchè implicherebbe super- 
fluità, posto che Jesus e Ohristus sono omonimi, 
mentre Josephtis completerebbe la invocazione, oggi 
molto comune, di Maria, Gesù e Giuseppe. Noi, men- 
tre dividiamo questa opinione, sostituiremmo il Salve 
al Salvarne, Conte pi Toebno, 



CARTA 



DE 



AMERRIGO VBSPUCCI 

Al CARDINAL ARZOBISPO DE TOLEDO 

(XIMÈNEZ DE CI8NER0S) 

Me m parecer sobre las mercancìas 
qne lisbieraD de llerarse i \u islas Antillas. 

Sei'ìHa, 9 de dlcien^re de 1508. 



Muy reverendo é magnifico Senor: 

Tengo pues de agradeszer la confianza que 
debo a vuesfcra reverendisima sefioria, que non 
dexaré de dezirle my pareszer, syn que me mue- 
va ynterese alguno, avnque non oviera gana de 
hablar dello; ya que agora he de responder sobre 
lo que base de llevar a las yslas, sy es bien que 
vaya por vna mano y que Su Alteza lieve el 
provecho, segun que lo haze el rey de Porfcogal 
en lo de la Mina del Oro, o sea, corno creo 
aver entendido ser la manera de pensar de Su Al- 
teza, que cada vno tenga lybertad de yr i llevar 
lo que quisyere. 



5 
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Yo hallo grande diferenzia del tracto del rey 
de Portogal a este dacà, por quel yno es enviar 
a tierra de moros i a yn solo lagar vna o dos 
mercaderias apreziadas à zierto prezio, y de a- 
quellas le responde los fatores que alla tiene, 
con el valor del mismo prezio o con la ropa; 
y acà es al contrario, porque lo que se ha de 
Uevar à las yslas es diversidad de iodas cosas 
que las presonas puedan aver menester, asy de 
vestyr corno vestidos i muchas cosas nezesarias 
para edifyzios i grangerias, que no tienen quenta 
ny razon; de manera, que yo averia por muy 
dificoltoso i easy imposyble que su Alteza lo 
pueda mandar hazer desia manera, en espeziai 
que muchas de las cosas que son menester para 
las yslas, cumple mas llevarlas de otras partes 
que destas, asy corno de las yslas de Canaria y 
las de Portogal, de las quales sacan ganados y 
vituallas y otras cosas nezesarias; i para cada 
cosa seria menester vn fator, i ay muchas dellas 
de que non se podria dar quenta, porque dellas 
se comen, dellas se dafian y otras se pierden; 
y desta causa, a my ver, non se podria Uevar 
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este negozio por la dicha mauera, i sy en espi- 
rienzia lo pusyere, el tiempo doy por testygo. 

Syempre que su Alteza tenga algun provecho 
en la entrada de las ropas que a las yslas se 
Uevaren syn cuidado ny costa, oeurreme vno de 
dos camynos: el vno, poner vn zierto derecho 
en todo lo que a las yslas se Uevase, qual a 
Su Alteza paresziere, i que cada vno pudiese 
libremente yr i llevar lo que quisyere; el otro, 
es éncargar està negoziacion a mercaderes que 
respartiesen el provecho con Su Alteza i for- 
neziesen todo lo que fuese menester, sin que 
Su Alteza toviese dello cuidado. I en està tal 
compaiiya seria de tener està orden: que toviese 
en las dichas yslas cargo de entender en el res- 
zibir i vender de las ropas que alla se enviaren 
el thesorero de Su Alteza, en compafiya del fator 
de los mercaderes, tenyendo cada vno dellos su 
libro en que, por dos manos, se asentase todo 
lo que se vendiese. 

Y de todas las ropas que se enviasen en cada 
navio, fuese la quenta de lo oviesen costado, fir- 
mada del mercader y del thezorero, o bien de 
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otro fator por Su Alteza deputado i estar en 
Sevilla o en Cadiz, para que, segun aquella, pu- 
diesen en las yslas soldar quenta de teda lo que 
Uevare cada navio sobre sy, i tornar cada vno 
SU parte de la gananzia, entregandose el mer- 
cader del costo de la ropa con costa y fletes, 
porque desta manera averia orden y conzierto, 
ny podria aver fraude ny enga&o alguno; i para 
las cosas que se oviesen de llevar de fuera dacà 
y de las yslas de suso nombradas y saber el 
costo dellas, el mercader y fator de Su Alteza 
que estovìese en Sevilla o Cadiz, podria dar el 
cargo a alguna presona que a ellos paresziere. 

Este es my pareszer, remityendome a los que 
mas saben. 

De Sevilla, a ix dias del mes de diziembre 
de mill é quinientos e ocho afios. 

De vuestra reverendisima sefLoria humyl- 
mente beso las manos 

Amerrigo Vespucci, 
piloto mayor 
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Sobre. — Reverendisymo e magnifyco Seflor {d 
Se'^or) Cardinal d^Espafla, Arzobispo de 
Toledo. 

Anotacion al dorso* — De Amerrigc Vespueci, 

sobre llevar cosas a las islas. 
Responde con su pares^er de ix dÌ9Ìembre, para 

que lo vea mi seflor el senor Cardenal. 

(Rubrica). 



LETTERA 



DI 



AMERIGO VESPUCCI 

AL CARDINALE ARCIVESCOVO DI TOLEDO 

(XIMENEZ OE CiSNEROS) 

in cui dà il suo parere circa le mercanzie 
che dovrebbero trasportarsi alle isole Antille. 

Siviglia, 9 dicembre 1508. 



Reverendissimo e Magnifico Signore: 

Mi preme di provare a vostra signoria reveren- 
dissima quanto le son grato per la fiducia dimo- 
stratami che non istarò dal darle il mio parere, 
quantunque non abbia desiderio di parlare di que- 
sta cosa, senza che mi muova interesse alcuno; 
dovendo ora rispondere sopra ciò che si ha da 
portare alle isole, se è bene che passi per una sola 
mano e che Sua Altezza percepisca il profitto, 
come fa il Re di Portogallo per la Mina del- 
Voto (1), o sia, come credo avere inteso, essere 
intenzione di Sua Altezza, che ciascuno abbia 
libertà di andare e portare ciò che vorrà. 

Io trovo grande differenza fra il procedimento 
del Re di Portogallo e questo nostro, per ciò, 
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che uno deve inviare alla terra dei mori e in 
nn solo luogo una o due mercanzìe tassate a 
certo prezzo, e di quelle ne rispondono i fattori, 
che ivi sono, con il valore del medesimo prezzo 
o con la roba, mentre qui è al contrario, per- 
chè quello che si ha da trasportare alle isole 
è una diversità di tutte cose di cui possono tutti 
aver bisogno, come sarebbero oggetti da vestia- 
rio e molte cose necessarie per edifici e mestieri, 
di cui non si può dar conto né ragione ; di ma- 
niera che io stimerei cosa molto difficoltosa e 
quasi impossibile che Sua Altezza possa dare 
ordine di fare in questo modo, tanto più che 
molte delle cose necessarie a quelle isole con- 
viene più trasportarle da altre parti che da que- 
ste, come per esempio dalle isole Canarie e di 
Portogallo, dalle quali si trasportano greggi e 
vettovaglie ed altre cose necessarie, e per cia- 
scuna cosa sarebbe utile un fattore, e di molte 
di queste cose non si potrebbe dar cenno per- 
chè alcune di esse si mangiano, altre si gua- 
stano ed altre si perdono, e per questa ragione, 
a mio vedere non -si potrebbe condurre questo 
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negozio nella detta maniera, e se sarà posto ad 
effetto mi farà testimonianza il tempo. 

AfiBnchè Sua Altezza abbia qualche profitto 
sulla entrata delle mercanzie che si trasporte- 
ranno alle isole, senza cura né spesa, conviene 
seguire uno di questi due mezzi: uno è d'im- 
porre un certo diritto in tutto ciò che si tra- 
sporta alle isole, quale a Sua Altezza parrà, e 
che ciascuno possa liberamente andare e tra- 
sportare ciò che vorrà; l'altro è incaricare di 
questa negoziazione i commercianti, che divi- 
dano il profitto con Sua Altezza e forniscano 
tutto ciò di cui vi sia bisogno senza che Sua 
Altezza ne prenda cura. E in questa compa- 
gnia dovrebbesi tenere quest'ordine : che si tro- 
vasse nelle dette isole coll'incarico di occuparsi 
del ricevimento e della vendita delle robe che 
là si inviassero, il tesoriere di Sua Altezza in 
compagnia del fattore dei commercianti, atendo 
ciascuno di loro un libro in cui, da due mani, 
venisse registrato tutto ciò che si vendesse. 

E di tutte le mercanzie che si inviassero in 
ciascuna nave, fossevi la nota del loro costo, 
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firmata dal mercante e dal tesorìeire, o bene da 
altro fattore da Sna Altezza deputato a stare 
in Siviglia o in Cadice, perchè secondo quella, 
potessero nelle isole saldare i conti di tutto ciò 
che trasportò ciascuna nave e ricevere ciascuno 
la sua parte del guadagno, incaricandosi il mer- 
cante del costo della mercanzia con la tassa e 
noleggio, perchè in questa maniera si avrebbe 
ordine e concerto, né vi potrebbe essere frode 
ne inganno alcuno ; e per le cose che si avessero 
da trasportare da fuori di qui e dalle isole di 
sopra nominate, per sapere il costo di quelle, 
il mercante e fattore di Sua Altezza, che fosse 
in Siviglia o Cadice potrebbe dare l'incarico ad 
alcuna persona che a lui paresse. 

Questo è il mio parere rimettendomi a coloro 
che più sanno. 

Da Siviglia, ai nove del mese di dicembre 
millecinquecento e otto. 

Di vostra reverendissima signoria umilmente 
bacio le mani. 

Amerigo Vespucci 
pilota maggiore (2) 
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Al di faorì. — Reverendissimo e magnifico Si- 
gnore (il Signore) Cardinale di Spagna, Ar- 
civescovo di Toledo. 

Annotazione al dorso. — Di Amerigo Yespucci 
sopra il trasporto di mercanzie alle isole. 

Risponde con suo parere del 9 dicembre per- 
che lo veda il mio signore il signor Cardi- 
nale. (Marca). 
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NOTE 



(1) Mina dell'oro. — San Forge de la Mina, o 
Elmina. — Fattoria e fortezza portoghese posta 
sulla costa settentrionale del golfo di Guinea, si- 
tuata a h"* di latitudine australe e 15^ 30' di lon- 
gitudine orientale del meridiano di Teneriffe. 

(2) È strano come in molti dei numerosi docu- 
menti che si riferiscono ad Amerigo Vespucci, sia 
scritto il suo nome, in differenti maniere: Nella terza 
lettera che scrisse a Lorenzo de' Medici, datata del 
1504 e pubblicata in latino nel 1505, e in quella che 
riferisce il suo viaggio alle Indie, si firma Amebigus 
Yesputius; nella relazione delle Cuatro navègadones 
(M. F. Navarrete tom. Ili pag. 191) Amebici Vb- 
spum; in altre pubblicazioni 'dei primi anni del 
secolo XVI, viene chiamato Albebicus Vbsputius, 
Albbbico Vbsputio e Vespuzio; Antonio de Herrera 
lo chiama anche Amerigo Vespugio; in una delle 
lettere scritte da Cristoforo Colombo a suo figlio 
Diego, è chiamato Amebigo Vespughy; in una ce- 
dola reale dell' 11 aprile 1505, con cui si or- 
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dina di passargli 12,000 mararedis a titolo di gra- 
tificazione, Amebioo Di Espughs ; in altra reale ce- 
dola del 24 dello stesso mese ed anno in cni gli 
si concede lettera di naturalizzazione nei regni di 
Gastiglia, Amkbigo Ybzpuche; in alcuni certificati 
del 1506 e 1507, Amerigo Vbspuohe; in una cedola 
del 22 marzo 1508 con la quale gli si accorda al- 
tra gratificazione e soprassoldo, Amkbioo Vbspuohe ; 
nel titolo di Pilota maggiore che gli fu dato il 6 
agosto 1808 Amebigo Dbspuche ; in una cedola del 
28 marzo 1512 in cui si accorda pensione a Maria 
Cerezo sua vedova, Amerigo Vsspugci; suo nipote 
Giovanni che firmavasi col nome di Yespughi, par- 
lando dello zio lo chiama Amerigo Yespitooi, e cosi 
lo chiamano anche Gioan Battista Mufioz e Pabate 
Bandini nella sua VUa e lettere d'Amerigo Vespued. 
Questa forma del nome, che è certamente la vera, 
si trova adottata dallo stesso Yespucci in un con- 
tratto del 12 Giugno 1509 per una vendita di co- 
tone. 
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